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1. UN PO’ DI STORIA 
 

1.1 La liturgia delle ore nella chiesa primitiva 
 

La modalità di preghiera eseguita in diverse ore della giornata proviene dalla tradizione ebraica da 
cui i primi cristiani attingono, almeno inizialmente, per poi evolvere verso una loro identità. 
Già nell’Antico Testamento troviamo che il popolo d’Israele aveva dei “tempi stabiliti” per la 
preghiera (Dan 6,10.23; Sal 54,1-8 ). Gesù stesso era solito congiungere strettamente la sua attività 
quotidiana con la preghiera. I Vangeli ricordano che egli si ritirava spesso nel deserto o sul monte a 
pregare (Mc 1, 35; 6, 46; Mc 1,35) e passava la nottata intera in orazione (Lc 6,12; Mt 14,23-25). 
La comunità cristiana era anch’essa assidua nella preghiera e nell’ascolto dell’insegnamento degli 
Apostoli (At 2, 42; At 1, 14 ). 
La necessità di «pregare sempre, dovunque, in ogni luogo», come dice Tertulliano, portò a stabilire 
determinate ore per la preghiera. Era una preghiera «oraria». 
Sia la tradizione romana che quella giudaica divideva la giornata secondo alcuni punti di 
riferimento. I Romani, ad esempio, dividevano il giorno in quattro «ore» partendo dal sorgere del 
sole (prima, terza, sesta, nona) e la notte in «vigilie», contando cioè i turni di guardia-veglia delle 
sentinelle (una prima vigilia alla sera, una seconda vigilia a mezzanotte, una terza vigilia al canto 
del gallo, una quarta vigilia all’aurora). 
I cristiani, facendo riferimento a queste ore che poi erano anche il loro «orologio», santificarono 
dapprima le ore del giorno ed in seguito, soprattutto ad opera dei monaci e degli asceti, anche quelle 
della notte. Alla base di questa «preghiera oraria» stava sempre il comando del Signore sulla 
vigilanza instancabile nella preghiera (Ef 6,18) per non essere sorpresi nel sonno, in qualsiasi ora 
del giorno o della notte decida di venire il Signore (Mc 13, 33 s). 
Così al mattino, dopo il sonno e dinanzi al rinnovarsi del mistero della luce, era spontaneo il 
pensiero di ringraziare e lodare l’autore della luce facendo salire verso Dio il ringraziamento e la 
lode. Alla sera, poi, quando tramontava il sole e nelle case si accendeva la lucerna, si sentiva il 
bisogno di ringraziare il Signore per il beneficio della luce e per gli altri doni della Creazione e della 
Redenzione, con una domanda di aiuto per il tempo della notte.  
Le «Lodi mattutine» e i «Vespri» della sera, furono dunque gli elementi più antichi della «liturgia 
oraria». In seguito, verso il IV secolo, con la pace di Costantino e la maggiore libertà di culto, 
sorsero anche le altre «ore» della giornata: l’ora terza a ricordo e santificazione della Pentecoste  
(At 2,15), l’ora sesta a ricordo e santificazione della crocifissione del Signore (Mt 27,45), l’ora 
nona a ricordo e santificazione della sua morte sulla croce (Mt 27,46). 
Per le «ore» della notte non si hanno notizie precise in questi primi secoli della Chiesa. Si sa che, 
sull’esempio della Veglia pasquale e delle Veglie delle grandi solennità, pian piano sorse la pratica 
facoltativa, presso alcune comunità, di riunioni di preghiera anche durante la notte. 
 

1.2 Le prime forme di organizzazione (IV-VI secolo) 
Terminate le persecuzioni, aumentati i luoghi di culto e il numero dei presbiteri e dei monaci, si 
sentì il bisogno di determinare meglio sia le formule della preghiera, sia le ore nelle quali pregare. 
Si ebbe un duplice genere di ufficio: 

L’Ufficio nella Cattedrale 
In questo periodo il clero viveva ancora raggruppato in città, attorno al Vescovo. L’uso di celebrare 
la Messa festiva al di fuori della cattedrale, in periferia, venne più tardi. La cattedrale era dunque il 
centro della vita liturgica e dell’evangelizzazione di tutta la diocesi. 
Ogni giorno, nella Chiesa cattedrale, clero e laici si riunivano al mattino per recitare i Salmi 
chiamati «laudes» (da cui il nome di «lodi» dato a questa ora di preghiera) e al tramonto del sole (da 
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cui il nome di «Vespri», cioè preghiere al «tramonto del sole»). La celebrazione eucaristica era 
ancora a ritmo settimanale, cioè la domenica. 

L’Ufficio dei monaci 
Vivendo in una separazione più o meno totale dal mondo i monaci e gli asceti avevano una 
maggiore disponibilità per darsi alla preghiera con una frequenza e una regolarità che i cristiani 
viventi nel mondo, come lo stesso clero, non potevano certamente realizzare. Nei monasteri, 
dunque, si sviluppò e si organizzò una preghiera assidua, ben regolata, distribuita nel corso del 
giorno e della notte. Come gli angeli, notte e giorno, stanno dinanzi alla maestà di Dio per cantare le 
sue lodi, così dovevano essere i monaci sulla terra. 
 

1.3 Le «ore» nel Medioevo 

Con l’invio dei monaci missionari in tutta Europa (Gallia, Inghilterra, Germania), gli usi della 
liturgia delle ore praticati a Roma si diffusero in tutto il continente. All’epoca di Carlo Magno 
(verso l’anno 800) tutti i chierici avevano l’obbligo di prendere parte all’ufficio completo e 
quotidiano nella loro Chiesa. All’ufficio liturgico si aggiunsero altri uffici e preghiere devozionali. 
Il numero dei Salmi da recitare ogni giorno era diventato così pesante e impossibile che ben presto, 
con la stessa facilità con cui si era accresciuto l’ufficio, si incominciò ad abbreviarlo.  
Verso il sec. XIII si incomincia a giustificare la recita privata dell’Ufficio come supplenza della 
celebrazione comunitaria e solenne che si fa nel coro.  
E’ in questo tempo che sorgono i cosiddetti «breviari»: piccoli libretti che contengono in forma 
«abbreviata» e ridotta la lunga officiatura che si soleva fare nel monastero o nella cattedrale.  
Dal «comunitario» si passa al «privato»; dalla forma «solenne» si passa alla forma «abbreviata». 
L’Ufficio non è più il necessario strumento di santificazione che accomuna agli Angeli, ma il 
dovere quotidiano da assolvere come «obbligo» sotto pena di peccato mortale. 
 

1.4 Dal Concilio di Trento al Vaticano II 
Il concilio di Trento pubblicò il libro della preghiera delle ore con il titolo di «Breviario». L’aver 
conservato questo titolo era segno dello spirito con cui si era attuata la riforma: non è prevista la 
celebrazione solenne, ma viene ratificata solo la celebrazione «privata» come strumento di pietà 
individuale. Da queste premesse sarà più facile comprendere la grande riforma attuata dal Concilio 
Vaticano II anche in rapporto all’Ufficio. 
La Costituzione liturgica Sacrosanctum Concilium indicò subito le linee portanti per una radicale 
riforma del «Breviario» ( SC 83-101 ): 

a) ridare valore a questa preghiera sottolineandone l’aspetto Cristologico ed Ecclesiale; 
b) non più preghiera riservata al clero, ma aperta a tutti, quindi anche ai laici; 
c) non più preghiera «privata» riservata ai ministri ordinati, ma aperta alla comunità; 
d) privilegiare la «qualità» della preghiera sulla «quantità»; pertanto il Salterio doveva essere 

distribuito in più settimane; 
e) riordinare sia le letture bibliche che quelle agiografiche; 
f) ridare all’ufficio il suo originario carattere «orario» ed estenderlo di nuovo anche ai fedeli 

nella forma «comunitaria» da ritenersi privilegiata. 
Il 1° novembre 1970, con la Costituzione Apostolica «Laudis canticum», Paolo VI promulgava il 
nuovo libro liturgico con il nome di «Liturgia delle Ore». 
Paolo VI che afferma che l’Ufficio è «preghiera di tutto il popolo di Dio», fa eco PNLO che 
esordisce con queste parole: «La preghiera pubblica e comune del popolo di Dio è giustamente 
ritenuta tra i principali compiti della Chiesa» (PNLO 1).  
E più avanti: «La Liturgia delle Ore, come tutte le altre azioni liturgiche, non è un’azione privata, 
ma appartiene a tutto il corpo della Chiesa» (PNLO 20). 
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2. STRUTTURA DELLA LITURGIA DELLE ORE 
 

A. Signore apri le mie labbra  
È l’invocazione a cui segue il salmo invitatorio. 
GESTO: il piccolo gesto, tracciare il segno di croce sulle labbra con il pollice, chiede che questo 
dono meraviglioso della voce e del linguaggio sia adoperato prima di tutto per la lode di Dio. 
 

B. Dio vieni a salvarmi 
La traduzione in italiano di questa invocazione non esplicita tutta la profondità del contenuto.  
In latino invece sarebbe: Deus, in adiutorium meum intende Domine, ad adiuvandum me, festina.  
….. “Signore ascoltami!”. 
 

C. Invitatorio 
È l'elemento iniziale dell'Ufficio e solitamente rompe il grande silenzio della notte e dà inizio alla 
lode. Si concede la libertà o no di pregare il  salmo invitatorio se si unisce la celebrazione delle lodi 
con quella eucaristica in quanto le lodi iniziano con l'inno che fa già da introduzione. 
 

Si può scegliere tra 4 salmi per l’invitatorio: 
1. SALMO 94 "Invito alla lode divina": Salmo con cui ci invitiamo a vicenda a lodare Dio fin 

dal mattino. Ha quattro idee centrali: 
 

• la lode: "venite acclamiamo al Signore"; 
• ascolto della voce di Dio e impegno di prestare tutta l’attenzione;   
• alla Parola che ascolteremo: "ascoltate oggi la sua voce"; 
• esorta a rispettare il riposo del Signore. 

2. SALMO 99 "Inno processionale" 
È una lode che vuole coinvolgere tutta la terra. È un inno processionale della comunità e dei 
pellegrini che entrano nel tempio. 

3. SALMO 66 "Canto di ringraziamento"  
In origine era un canto di ringraziamento per il buon raccolto (la terra ha dato il suo frutto) ed il 
merito è di Dio che ha elargito la sua benedizione. 

4. SALMO 23 "Il Signore entra nel suo tempio"  
Con l'orazione entriamo nell'attività del giorno e ci sentiamo anche noi negli atri del Signore come 
membri della sua famiglia. 

2.1 L’INNO 
L'inno è una composizione poetica che all'inizio della celebrazione esprime la nostra lode e ci 
prepara a quello che segue: salmi, cantici biblici, lettura, orazioni. 
L’inno ha diverse funzioni: 

• è espressione poetica di lode che dichiara  ammirazione per l'opera salvifica di Dio oppure la 
fede e l'adesione al creatore. 

• ha carattere introduttivo di apertura a tutta la preghiera.  
• dà colore alla preghiera secondo il tempo liturgico dell'anno o la festa che si celebra. 

 

L’Inno è poetico, con tono melodico, metrica precisa.  
L’inno non è personale, ma è per natura collettivo; esprime tutta una comunità, ed è per questo 
motivo che si canta insieme.  

2.2 Suggerimenti concreti  
L'inno è popolare perciò deve essere accessibile al popolo. Questo non significa che deve essere 
devozionale o superficiale, ma che i valori di fede e la salvezza che esprime devono essere 
accessibili. 
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L'inno deve : 
• essere poetico per cui si distingue per il ritmo, le immagini, la metrica dei versi e il 

linguaggio lirico; 
• essere cantato perché cantando esprimiamo con maggiore efficacia i nostri sentimenti e le 

nostre lodi; 
• essere selezionato con cura perché non è un canto qualsiasi, deve essere un canto 

sostanzioso che ci introduce veramente nella preghiera del giorno, nell'ora, nella festa.  
 

2.3 LETTURA BREVE 
Ogni momento della liturgia delle Ore prevede la lettura della Bibbia. Mentre leggiamo la Scrittura, 
Dio ci viene incontro per rivolgerci la Parola; egli infatti non è solo qualcuno che ascolta, ma è 
ancor prima uno che parla. Ogni preghiera e, in particolare la liturgia delle Ore, è un dialogo con 
Dio, che prevede il duplice movimento ascendente e discendente. Infatti non c’è solo la lode e la 
supplica che si innalza a Dio, ma c’è anche una luce, un’offerta d’amore che da Dio scende 
all’uomo mediante la Parola. 
 

2.4 RESPONSORIO 
Le letture delle Lodi mattutine, dei Vespri e di Compieta hanno un responsorio breve, facilmente 
ripetibile in canto su una melodia semplice; nelle ore minori invece abbiamo un versetto. 
I responsorii sono una risposta alla lettura breve, come una specie di acclamazione, allo scopo di 
imprimere più profondamente la parola di Dio nell’animo di chi ascolta o di chi legge. 
Il responsorio è risposta a Dio, ma anche risposta al fratello o alla sorella che ci ha proclamato un 
messaggio. 
 

2.5 BENEDICTUS, MAGNIFICAT E NUNC DIMITTIS 
Tutti i tre Cantici sono canti di gloria, di ringraziamento e di lode.  
Rappresentano, insieme al padre nostro, il momento culminante di lodi, vespri e compieta. 
Il Signore è venuto e ha visitato il suo popolo. Il Cantico invita all’atteggiamento di quelli che 
hanno fatto esperienza di accogliere il Signore. 
Suggerimenti concreti per i cantici 
I Cantici li cantiamo: 
in piedi con animo riverente, gioioso; 
all'inizio facciamo il segno di croce mostrando in questo modo il desiderio che la parola evangelica 
entri che prenda possesso del nostro essere; 
se vogliamo dare alla nostra celebrazione un tono di solennità adoperiamo l'incenso.  
 

2.6 INVOCAZIONI, INTERCESSIONI 
Al mattino invocazioni e alla sera intercessioni. 
Le invocazioni o intercessioni si possono anche cambiare; hanno una loro bellezza perché è bello 
pensare che in tutta la Chiesa oggi si stanno dicendo le stesse parole, si sta invocando allo stesso 
modo il Signore Gesù, ma le norme dicono che si potrebbero anche cambiare adattandole alla 
situazione concreta. 
La sera la preghiera è di intercessione perché coincide con la conclusione della giornata con tutto il 
suo carico di persone, di relazioni e situazioni di cui siamo venuti a conoscenza, gioie e dolori della 
giornata. È utile che, dopo le previste invocazioni o intercessioni di carattere universale, vi sia una 
pausa di silenzio per consentire ad ognuno di presentare le proprie domande nel segreto del cuore; 
in questo modo la preghiera entra nella vita e la vita nella preghiera. Il culmine delle preci è 
costituito dal “Padre nostro”. 
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2.7 ORAZIONE CONCLUSIVA 
Tutte le Ore liturgiche si concludono con l’orazione intonata, o al particolare momento della 
giornata, oppure al ciclo dell’anno liturgico o alla celebrazione di qualche Santo.  
Alle Lodi essa ha un carattere di gioia, di fiducia e di entusiasmo all’inizio di una nuova giornata; ai 
Vespri invita a rendere grazie a Dio per i benefici da lui ricevuti; all’Ora media richiama il 
significato del lavoro, il suo peso, la sua durata e il suo premio; a Compieta ricorda la fiducia che si 
deve riporre in Dio. 
2.8 Il canto 
 “Il canto è la forma più consona alla natura di questa preghiera ed è segno di una maggiore 
solennità e di una più profonda unione dei cuori, nel celebrare la lode di Dio” (PNLO168). In 
questa preghiera delle Ore “molte parti sono di genere lirico e perciò non esprimono pienamente il 
loro senso se non con il canto” (PNLO169) 
“Il canto, dunque, non si deve considerare come un certo ornamento che si aggiunge alla preghiera 
quasi dall'esterno, ma piuttosto come qualcosa che scaturisce dal profondo dell'anima che prega e 
lode a Dio, e manifesta in modo pieno e perfetto il carattere comunitario del culto cristiano” 
(PNLO170). 
 

2.8 LE ANTIFONE 
Dal greco: anti-fone = canto o suono due cori che si alternano. 
Le antifone sono:  
brani fra brevi frasi che si dicono o cantano prima e dopo il salmo 
brevi canti nell'Eucarestia all'ingresso e alla comunione 
canti Mariani con cui si conclude la recita dell'ufficio dopo compieta 
Ci sono diversi tipi di antifone: 

• frasi prese dallo stesso salmo 
• pensieri biblici 
• antifone evangeliche con frasi che fanno eco al Vangelo del giorno 
• antifone storiche che alludono a qualche evento della vita di un Santo 
• antifone prese da poesie 
• contenuti teologici  

È un elemento previo di meditazione e di contemplazione che introduce il salmo mettendolo talora 
in relazione con la celebrazione festiva o del tempo. La finalità delle antifone:  

• aiutano a illustrare il genere letterario del salmo  
• possono favorire la sottolineatura di un Santo o di una Festa. 

 
TITOLI: dicono l’argomento del salmo. 
Il titolo (scritto in rosso) non ha funzione liturgica, pertanto non deve essere declamato durante una 
celebrazione comunitaria. Ha lo scopo di introdurre il salmo indicandone il contenuto originario e il 
genere letterario. 
 
SENTENZE: chiave Cristologica. Aiutano a comprendere ciascun salmo nella prospettiva di 
Cristo, della Chiesa e della nostra vita cristiana.  
 
MONIZIONI SALMICHE: applica il salmo alla propria vita. 
Non devono essere troppo lunghe ma aiutano a recitare un salmo alla luce della mentalità umana e 
cristiana. 
 
LE ORAZIONI SALMICHE: hanno il fine di aiutare coloro che recitano i salmi a interpretarli in 
senso soprattutto cristiano. 
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3. MODI DI RECITARE I SALMI 
Sono possibili svariati modi di eseguire i salmi secondo che lo richiedano il genere letterario, la 
lunghezza, la lingua, l'esecuzione individuale o collettiva, la partecipazione del popolo. 

A. metodo antifonico a due cori  
Consiste nell'alternare le strofe del salmo tra due cori o due parti della comunità, che si rispondono 
a turno. È una forma popolare adeguata ai: 

• salmi processionali  
• salmi di acclamazione  
• lamentazioni collettive  

 

B. forma responsoriale 
Il solista si alterna con la comunità. Il salmista canta o recita melodicamente le strofe di un salmo e 
la comunità risponde intercalando dopo ciascuna strofa o gruppi di strofe un'antifona o un ritornello 
fisso. 
 

C. salmodia "diretta" 
Si dice o si canta il salmo senza interruzione di risposta né alternanza di colori. In questo modo è 
più coerente recitare o cantare salmi più entusiasti o più brevi. 
 

D. Salmi ascoltati  
È un salmo recitato o cantato tutto intero da un solista mentre tutti gli altri ascoltano in silenzio. 
Questo ascolto meditativo aiuta una preghiera più profonda. Questa modalità viene utilizzata nel 
caso dei salmi poetici, intimisti, personali. 
 

E. Forma litanica  
Ci sono salmi che contengono una risposta a modo di litanie (esempio salmo 135: Lodate il Signore 
perché è buono, eterna la sua misericordia oppure il cantico di Daniele). 
 

F. Salmi dialogati  
Ci sono salmi che contengono un dialogo fra vari autori quindi si può recitare alternando i vari 
personaggi con assemblea. La varietà delle forme con cui recitare I salmi non deve essere dettata 
tanto da circostanze esterne quanto dal diverso genere dei salmi.  

4. CONCLUSIONI 
In conclusione possiamo sintetizzare sottolineando che nella riforma dell’Ufficio Divino possono 
essere contemplati aspetti positivi, ma possono essere rilevati anche alcuni limiti.  
Certamente una riflessione completa richiede una analisi antropologica, teologia, liturgica e anche 
pastorale della presenza e della pratica della Liturgia delle Ore, eseguita anche con i nuovi 
dispositivi elettronici.  
E’ necessario, inoltre, prestare attenzione anche alle diverse forme di Liturgia delle Ore proposte 
dalla riflessione post conciliare nell’intento di aiutare i fedeli ad essere in contatto diretto con questo 
strumento di preghiera ricevuto dalla tradizione della Chiesa. 
Una sintesi dell’importanza che riveste la preghiera oraria nella vita della Chiesa, ma al contempo 
anche una indicazione di quanto ancora si può e si deve fare per favorire la sua diffusione e la sua 
pratica all’interno delle comunità dei fedeli, e espressa dal papa emerito Benedetto XVI, che nella 
sua Esortazione Apostolica Post sinodale Verbum Domini evidenzia come “la recita delle Lodi e dei 
Vespri non potrà che aumentare tra i fedeli la familiarità con la Parola di Dio”. 
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Struttura della Liturgia delle ore
La successione temporale delle ore:

 Ufficio
 Lodi Mattutine
 Ora Media – terza 
 Ora Media – sesta
 Ora media – nona
 Vespri
 Compieta



Struttura di ogni ora:

 Versetto introduttivo
 Inno
 Antifone
 Salmi / Cantico
 Lettura
 Responsorio
 Antifona / Cantico
 Invocazioni / Intercessioni
 Padre nostro
 Orazione



Modi di recitare i salmi:

a)  metodo antifonico a due cori

b)  forma responsoriale

c)  salmodia "diretta“

d)  salmi ascoltati

e)  forma litanica 

f)   salmi dialogati 



CONSIGLI UTILI:
CANTILLAZIONE / RECITATIVO:

1. Articolare nella pronuncia
2. Separare bene le sillabe
3. Separare le vocali
4. Non allungare le note finali
5. Curare il fraseggio dando espressione
6. Eventualmente enfatizzare le consonanti
7. Stile verbale non religioso
8. Pronunciare i dittonghi secondo la lingua italiana
9. Velocità costante (non accellerare/rallentare nei versetti lunghi/corti) 

10. Memorizzare il modulo musicale



CONSIGLI UTILI:

Salmodiare:

 corda di recita

 cadenza 



GLI AIUTI PER LA SALMODIA:

 ANTIFONA
 NUMERO DEL SALMO 
 TITOLO DEL SALMO
 ORAZIONIE SALMICA

Questi elementi hanno lo scopo:
• di introdurre il salmo o il cantico

• solo l’antifona ha una funzione
celebrativa.



Lettura breve:
Criteri di scelta:

• una sentenza o una esortazione;
• sono state escluse pericopi evangeliche;
• si e tenuto presente il carattere particolare 

della domenica,
del venerdì e delle singole Ore;

• le letture dei Vespri sono state scelte solo dal 
Nuovo Testamento, perché seguono il cantico, 
che è della stessa origine.



Responsorio:

• sono una risposta alla lettura breve, una specie di 
acclamazione, allo scopo di imprimere più 
profondamente la Parola di Dio nell’animo di chi ascolta 
o di chi legge. 

• nella lettura è Dio che ci parla; il silenzio è il 
momento della meditazione; il responsorio lungo o 
breve e il versetto sono il momento della risposta.



Cantici:

… del Benedictus del Magnificat del Nunc dimittis:

• medesimo onore, solennità e dignità di cui si è 
soliti circondare il Vangelo

• sono gli unici brani evangelici inseriti nel 
salterio e perciò rappresentano il culmine 
dell’intera orazione



Cantici:

L’importanza dei cantici è segnata da più 
elementi:

 si recitano in piedi

 si può incensare l’altare

 ci si segna con il segno della croce



Invocazioni - si consacra a Dio:

• è il nome che la Liturgia delle Ore dà alle preci delle Lodi
• è tradizione della preghiera che alla mattina si consacri a Dio 

tutto il giorno, quindi alle Lodi si fanno invocazioni per:
per consacrare a Dio la giornata ed il lavoro, offerta delle opere.

• è un respiro d’amore che non può essere rigido ma una 
eccessiva spontaneità può far cadere in ripetizioni e 
soggettivismi

PARTICOLARITA’:

• nelle domeniche: celebrazione della resurrezione del Signore
• il sabato: memoria mariana
• il venerdì: la croce ed il sangue del Redentore



Intercessioni - intercessione:

• Lodi:     4 invocazioni
• Vespri:  4 + l’ultima intenzione é sempre per i defunti

La sera la preghiera è di intercessione:

 coincide con la conclusione della giornata 

 con tutto il suo carico di persone, di relazioni e situazioni di cui 
siamo venuti a conoscenza, gioie e dolori della giornata

 ll cuore si dilata e si fa carico di tutti i bisogni dell’umanità.



Segno della croce finale?
• Riguardo al segno di croce troviamo:

«Tutti si segnano col segno della croce dalla fronte al petto e dalla spalla 
sinistra alla destra: a) all’inizio delle Ore, quando si dice: “O Dio, vieni a 

salvarmi”; b) all’inizio dei cantici tratti dal Vangelo: Benedictus, Magnificat, 
Nunc dimittis. Tutti si segnano sulle labbra all’inizio dell’invitatorio, alle 

parole “Signore, apri le mie labbra”.

Non si dice nulla del segno di croce alla conclusione della 
preghiera. Troviamo che:

 se presiede un sacerdote o un diacono: questi congeda il popolo 
con il saluto: “Il Signore sia con voi” e la benedizione, come nella Messa, 
seguita dall’invito: “Andate in pace”, R. “Rendiamo grazie a Dio”. ovvio, in 
questo caso, segnarci con il segno di croce appunto come facciamo al 
termine della Messa.



L’Ora inserita nella Messa

«In casi particolari, se le circostanze lo 
richiedono, si può fare nella celebrazione 

pubblica o comune un’unione più stretta fra 
Messa e Ora dell’Ufficio...,

ma a condizione che Messa e Ora siano 
dell’unico e medesimo Ufficio. Si deve evitare 

però che ciò torni a scapito dell’utilità 
pastorale specialmente in domenica»

(Istruzione Generale sulla Liturgia delle Ore, 93).



L’Ora delle lodi inserita nella Messa

Il tenore di questa concessione (che costituisce una novità nella 
prassi liturgica della Chiesa) rivela qualche perplessità perché 
Messa e liturgia delle ore sono:

 due celebrazioni distinte con origini, finalità e 
contenuto diversi, anche se in tanti elementi 
coincidono.



I vespri durante l’adorazione Eucaristica:

 la liturgia dei Vespri e l’adorazione eucaristica sono 
due atti di culto non solo distinti, ma anche di 
diverso valore;

 entrambi, di norma, meritano di mantenere la loro 
dignità con un proprio spazio e con la loro propria 
struttura;

 tuttavia … la stessa norma prevede la loro eventuale 
sovrapposizione, ma con precise regole e senza 
confusione …



SIGNORE APRI LE MIE LABBRA 

 

O DIO VIENI A SALVARMI 
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MODULI SALMODICI a 2 
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MODULI BENEDICTUS/MAGNIFICAT 

 

 

 

1 

2 


	cartellina ateliers 2
	da stampare 25 11 dispensa
	1. UN PO’ DI STORIA
	1.1 La liturgia delle ore nella chiesa primitiva
	1.2 Le prime forme di organizzazione (IV-VI secolo)
	L’Ufficio nella Cattedrale
	L’Ufficio dei monaci

	1.3 Le «ore» nel Medioevo
	1.4 Dal Concilio di Trento al Vaticano II

	2. STRUTTURA DELLA LITURGIA DELLE ORE
	2.1 L’INNO
	2.2 Suggerimenti concreti
	2.3 LETTURA BREVE
	2.4 RESPONSORIO
	2.5 BENEDICTUS, MAGNIFICAT E NUNC DIMITTIS
	2.6 INVOCAZIONI, INTERCESSIONI
	2.7 ORAZIONE CONCLUSIVA
	2.8 LE ANTIFONE

	3. MODI DI RECITARE I SALMI
	4. CONCLUSIONI
	BIBLIOGRAFIA

	SLIDE Laboratorio 2
	Struttura della Liturgia delle ore�
	Struttura di ogni ora:�
	Modi di recitare i salmi:
	CONSIGLI UTILI:
	CONSIGLI UTILI:
	GLI AIUTI PER LA SALMODIA:
	Lettura breve:
	Responsorio:
	Cantici:
	Cantici:
	Invocazioni - si consacra a Dio: 
	Intercessioni - intercessione: 
	Segno della croce finale? 
	L’Ora inserita nella Messa
	L’Ora delle lodi inserita nella Messa
	I vespri durante l’adorazione Eucaristica:

	SPARTITI  17 10

